SABATO 30 MAGGIO – VII SETTIMANA DI PASQUA
PRIMA LETTURA

Tutte le sofferenze dell’Apostolo Paolo – e sono veramente molte – sono causate non dalla sua fede in Cristo Gesù, ma dalla fermezza, fortezza, franchezza con le quali Lui annuncia, spiega, insegna, proclama il mistero di Cristo Gesù.

Cristo Gesù diviene causa di persecuzione non quando lo si nasconde nel cuore, ma quando viene annunciato, proclamato, difeso nella sua verità, insegnato secondo la purezza della sua luce, spiegato in ogni suo più piccolo dettaglio. 
Ecco le persecuzioni alle quali l’Apostolo Paolo si è sottomesso, vivendo ogni dolore facendo di esso un sacrificio al fine di compiere ciò che nella sua carne manca ai patimenti di Cristo Gesù in favore del suo corpo che è la Chiesa:

Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. 

Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! 

Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 

Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; 

tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 

Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 

disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 

Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 

Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,21-29). 

Se alle sofferenze fisiche aggiungiamo le sofferenze sopportate per essere dinanzi al mondo vero discepolo di Gesù, allora il quadro si fa assai interessante:

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; 

ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 

nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 

con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, 

con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 

nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 

come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 

come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Quanto l’Apostolo scrive in questa Lettera ai Corinzi è solo l’inizio dei dolori e delle sofferenza. È quanto ha vissuto finora.

C’è ancora tutta una vita dinanzi a Lui e questa vita è tutta nella sofferenza.

“Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena”.

I suoi fratelli secondo la carne non devono pensare che Paolo sia un malfattore. Essi devono sapere che lui è in catene perché crede ciò che tutto loro credono.

Qual è la differenza tra loro e l’Apostolo?

L’Apostolo crede che tutte le promesse di Dio fatte per mezzo dei profeti si sono compiute in Gesù di Nazaret.

Gesù è la speranza d’Israele che si è realizzata.

I suoi fratelli secondo la carne attendono il compimento della loro speranza.

In verità non vi sarà mai un altro compimento, perché il compimento è Cristo Gesù, è in lui, con lui, per lui. 

Leggiamo Atti 28,16-20.30-31
Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia.

Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. 

Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. 
Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. 

Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena». 

Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, 

annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

Si è detto che se Cristo Gesù, il suo Vangelo, la sua Parola, rimangono imprigionati nel nostro cuore o sono vissuti nelle stanze segrete della nostra casa, non vi sarà mai nessuna persecuzione. 
Il mondo non si sente minacciato, non vede il pericolo, resta sicuro nella sua iniquità e perversione.
Quando invece l’Apostolo del Signore, il suo ministro, il suo testimone annuncia con franchezza, insegna con fortezza di Spirito Santo, spiega con ogni sapienza, intelligenza, dottrina, chiama alla conversione, invita perché si divenga figli del regno che Dio ha instaurato in Cristo Gesù, è allora che le ire del mondo si avventano contro i discepoli del Signore.

La persecuzione è il segno che stiamo veramente rendendo testimonianza a Cristo Signore allo stesso modo che Cristo Signore rendeva testimonianza al Padre.

Paolo anche a Roma, nonostante sia in catene, vive il suo ministero di Apostolo:

“Annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”.

Con tutta franchezza significa che Paolo parlava di Gesù Signore con la fortezza, la verità, la luce, la sapienza, l’intelligenza dello Spirito Santo. 

Senza lo Spirito di Dio che governa tutta la nostra vita, si diviene del mondo e si parla di Cristo Gesù secondo i desideri e i pensieri del mondo. 

Gli impedimenti invece vengono dall’esterno. Pur essendo in catene, Paolo gode della libertà di poter predicare il Vangelo e tutto ciò che si riferisce a Gesù Signore.

Quando il discepolo di Gesù Signore è povero di Spirito Santo, non solo non possiede alcuna forza nel predicare secondo verità Cristo Signore, 

è lui stesso che con la sua mente si crea mille impedimenti perché Cristo Gesù non venga annunciato.

Oggi il cristiano è un grande creatore di impedimenti spirituali perché Gesù non venga annunciato.

Il più grande impedimento è posto in atto da una falsità che è madre di ogni altra falsità: 

La religione cristiana è chiamata oggi a farsi senza la Parola di Dio, la Parola di Cristo Gesù.

Abolita la Parola dalla nostra religione, rimane solo la parola dell’uomo secondo la quale ogni religione è uguale ad ogni religione.

Cristo non serve alle altre religioni. Sono tutte uguali.

Neanche la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, serve alle altre Chiese. Sono tutte uguali.

Questa Chiesa, che è il corpo di Cristo, non serve neanche alle altre religioni: sono tutte uguali.

Neanche il Vangelo serve. Ogni parola è uguale ad ogni altra parola.

Serve forse il nostro Dio alle altre religioni?

 Neanche il nostro Dio serve. Non vi è che un solo Dio. Dio è unico per tutti.

Questa eresia, madre di ogni eresia, è vera dichiarazione di morte della nostra santissima fede in Cristo Gesù. 

Urge riportare la nostra fede nella Rivelazione, nella Tradizione, nel Magistero, nella Santa Teologia dei Santi Dottori della Chiesa. 
Lettura del  Vangelo
L’Evangelista Giovanni conclude il suo Vangelo mostrandoci Gesù e Simon Pietro che lasciano il gruppo degli Apostoli.

Il Discepolo che Gesù amava, cioè Giovanni, si incammina verso di loro e li segue, anche se non da vicino.
Ecco cosa ora succede:

“Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?»”.

Pietro, con questa domanda, chiede a Gesù che gli svegli il mistero della vita che attende l’Apostolo Giovanni.

Una verità va subito proferita, annunciata.

La vita è un mistero che non viene svelato neanche a chi è chiamato a viverlo nella sua persona.

Solo del Messia è stato tutto svelato e scritto, profetizzato e manifestato.

Ma anche del Messia molti dettagli vengono tralasciati.

Le profezie non sono un Vangelo scritto prima del Vangelo.

Possiamo dire che ogni profezia è il titolo di un capitolo tutto da scrivere nella storia futura.

Per noi discepoli di Gesù tutto il Vangelo è profezia che dovrà compiersi in noi.

Ma come, quando, dove, secondo quali modalità non è dato di conoscere. È il mistero che avvolge ogni vita.

Ogni singola persona ha un suo particolare mistero da compiere.
Se ognuno di noi pensasse a realizzare bene, nello Spirito Santo, il proprio mistero, non penso avrebbe tempo ad occuparsi del mistero dei suoi fratelli.

Poiché non si vive il proprio mistero, allora si sciupa il tempo a denigrare, calunniare, insultare, disprezzare il mistero che l’altro è chiamato a vivere.

Il discepolo di Gesù di una cosa si deve preoccupare: obbedire allo Spirito Santo al fine di dare pieno compimento al suo mistero.

Mostrare come il mistero si compie in Lui, perché molti altri si innamorino del loro proprio mistero e lo realizzino con grande amore, dedizione, zelo, fermezza e perseveranza nello Spirito Santo.

Affermare che tutti sono uguali è peccato contro la verità dello Spirito Santo che ha stabilito che ogni membro del corpo di Cristo sia differente da ogni altro membro.

Ognuno ha un suo proprio mistero da vivere e realizzare, portandolo a compimento.

Leggiamo il testo di Gv 21,20-25
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». 

Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». 

Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». 

Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?».

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.
La risposta che Gesù dona a Simon Pietro: 

«Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi», 

va meditata chiedendo ogni sapienza, intelligenza, consiglio, scienza, allo Spirito Santo.
Signore di ogni uomo è il Padre celeste.

È Lui che ha stabilito con decreto eterno, in Cristo e nello Spirito Santo, il mistero di ogni uomo.

Ogni uomo deve fare sue le parole del Salmo:

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40 (39) 7-9). 

Ogni discepolo di Gesù deve chiedersi: Cosa il mio Signore ha scritto per me nel suo libro?

Chi può dare al discepolo di Gesù questa scienza e questo conoscenza del suo mistero?
Nessuno. Neanche lo Spirito Santo la dona.

Ogni giorno il discepolo di Gesù deve operare un grande discernimento.

Deve separare ciò che è conforme alla sua vocazione e missione e viverlo secondo le regole del Vangelo.

Deve separare ciò che non è conforme alla sua missione e vocazione e allontanarlo dalla sua vita.

Come realizzare ciò che è conforme alla propria vocazione e missione lo suggerirà di volta in volta lo Spirito Santo.

Nessuno sa cosa scriverà per lui lo Spirito Santo fra un minuto.

Ecco perché sempre si deve stare sommamente attenti perché non si confonda ciò che scrive lo Spirito Santo da ciò che scrive il principe del mondo o l’angelo delle tenebre.

Molti in verità confondono ciò che scrive l’angelo delle tenebre con ciò che scrive lo Spirito Santo, abbandonano lo Spirito Santo e seguono l’angelo delle tenebre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva di santo e perfetto discernimento perché segua solo ciò che scrive per lui lo Spirito Santo e respinga quanto l’angelo delle tenebre scrive per la sua perdizione eterna. Amen. 
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